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LA CACCIA alla volpe è aperta. I tempi so-

nomaturi, i quattro inseguitori anche. Si tratta

del quasi settantenne, per quanto accurata-

mente conservato, Jack Lang e di tre sessan-

tenni: Dominique

Strauss-Kahn, Ber-

nard Kouchner, Lau-

rent Fabius. Caccia-

tori esperti, anche se ogni tanto, alla
maniera di Dick Cheney, gli scappa
di far secco un compagno di battuta.
Ma il partito socialista francese ci è
abituato: è sempre stato un poligono
di tiro, prima di essere sodalizio po-
litico. La volpe porta il volto di ma-
donna e il piglio di badessa di Sé-
golène Royal, in fuga nei sondaggi
come lo era Pantani sul Tourmalet:
imprendibile, come su una nuvola.
Ma i quattro moschettieri sono con-
vinti che, come Pantani, Ségolène
abbia una fragilità nascosta, e che
crolli prima dell'arrivo.
In questi giorni si dichiarano uno
dopo l'altro con rinnovata determi-
nazione. Li ha spinti allo scoperto
l'ennesimo sondaggio, una settima-
na fa. L'inchiesta si è svolta tra i soli
elettori socialisti. Ha dato: 50% per
Ségolène, 14% per Jospin, 8% cia-
scuno per Kouchner e Lang, 7% per
Strauss Kahn, 5% per Fabius e, per
la cronaca, 3% per François Hollan-
de, che di Ségolène è il compagno
di vita, oltre ad essere il segretario
del partito. Numeri che scoragge-
rebbero chiunque, ma non il quartet-
to in questione, che la gara presiden-
ziale ce l'ha nel sangue, come le
emoglobine. Quanto a Jospin, non
dà alcun segnale di voler correre. È
in pensione da 4 anni e pare abbia
trovato la pace dei sensi, almeno sul
piano politico. Per quel che riguar-
da Hollande, si è deciso in famiglia
che il cavallo buono è lei, e su quel-
lo si punta. Il segretario si limita a
dire: «Non escludo di andarci io, ma
solo se sarà necessario». Se cioè i
concorrenti dovessero elidersi a vi-
cenda, e si dovesse ricorrere ad un
minimo comun denominatore.
I quattro parlano ognuno la propria
lingua. Anche se qualcosa hanno
per ora in comune: il fastidio (che
non confessano, naturalmente) per
le sei pagine che il «New York Ti-
mes Magazine» ha appena consa-
crato a Ségolène. Il risolino forzato
davanti all'appello di Oscar Tema-
ru, neopresidente indipendentista
della Polinesia francese, perché «in

tutti i comuni, in tutti gli arcipelaghi
e in tutti gli atolli» si sostenga Sé-
golène. La certezza esibita, infine,
che i sondaggi non valgano un tubo.
Per dimostrarlo sfogliano vecchi al-
bum di famiglia. Dice l'uno: vi ricor-
date Rocard nell'80? I socialisti lo
volevano candidato in misura
dell'80%, sembrava già fatta. Poi
per fortuna alla logica dei sondaggi
Mitterrand impose la sua, e fu lui il
candidato (vincente) del 1981. Dice
l'altro: vi ricordate Delors, che a po-
chi mesi dalle presidenziali del '95
l'84% dei francesi considerava già
come il candidato della gauche, e in-
vece poi toccò a Jospin, che quasi
quasi l'ebbe vinta su Chirac?
Si guardano bene, i quattro mo-
schettieri, dal far uso di formule an-
che vagamente machiste, come ac-
cadde invece all'inizio del fenome-
no Ségolène. La critica si è fatta po-

litica, o quasi. Per ora lo strumento
di tortura è l'incolpevole, per una
volta, Tony Blair, al quale lei ebbe
l'imprudenza di riferirsi dicendo
che «quel che ha fatto non è tutto da
buttare». Ecco allora Laurent Fa-
bius, neoconvertito alla sinistra radi-
cale, piazzare una stoccata: «I fran-
cesi non vogliono nè il sarkozysmo
nè una copia del blairismo». Ecco
Strauss Kahn, come mosso da un ir-
resistibile impulso: Ségolène (che
di Blair ammira l'amore per l'ordi-
ne) viene «da una famiglia cattolica
e conservatrice, io da una famiglia
laica e progressista...lei ha una vi-
sione conservatrice della società, io
ho un approccio più aperto». Più di-

stanti, Lang e Kouchner si limitano
a perorare la propria causa, nelle fe-
derazioni e in tv, senza avventurosi
affondi in territorio royalista.
Ségolène ha dato ordine di non re-
plicare, nemmeno sotto schiaffo,
agli attacchi che le vengono dalla
sua parte. È la prima a dare l'esem-
pio. Anche troppo, a dire il vero. Il
suo silenzio, ogni tanto, si fa assor-
dante: banlieues, precarietà, affare
Clearstream, rilancio economico,
tutte questioni che aspettano ancora
un suo articolato pronunciamento.
«Vedrete, al momento opportuno
parlerò», dice con il suo rassicuran-
te sorriso. I suoi critici dicono che
aspetta la metà di giugno, quando

dovrebbe esser pronto il program-
ma del partito, per potercisi rifugia-
re e semmai aggiungervi non più di
qualche leggero tocco personale.
Poi l'estate rinfrescata dalla brezza
atlantica della regione di cui è presi-
dente, il Poitou Charente, e settem-
bre per il deposito delle candidatu-
re. Due mesi di campagna elettora-
le, e a fine novembre il voto dei mili-
tanti. Sempre che, con questi chiari
di luna governativi e presidenziali,
non si vada alle urne in anticipo. In
questo caso per i socialisti sarebbe
un guaio: non sono pronti. E questo
spiega perché, in questi mesi di cri-
si, non hanno mai chiesto seriamen-
te le dimissioni del governo.
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«Sono convinto che non si possa restare
indifferenti di fronte alla sofferenza di
una popolazione civile, ma è al tempo
stesso indispensabile impedire che nep-
pure una minima parte dei fondi in que-
stione venga adoperata per scopi diversi
da quelli richiesti». Così Amos Luzzat-
to, già presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane (Ucei), figura
di spicco dell’ebraismo italiano, rispon-
de all’appello lanciato in un’intervista
all’Unità da Sari Nusseibeh, rettore del-
l’Università Al-Quds di Gerusalemme
Est, colomba palestinese. Sulle polemi-
che avanzate da alcuni esponenti della
comunità ebraica in merito alla nomina
di Massimo D’Alema a ministro degli
Esteri, Luzzatto afferma, deciso, che:
«Non credo che spetti a noi la scelta di
ministri e sottosegretari. Ritengo peral-
tro che sulla base di dialoghi permanen-
ti e di volontà di chiarimento la linea di
ricerca di una pace nella sicurezza fra
Israeliani e Palestinesi potrà essere ga-
rantita anche in futuro dalla Farnesina».
ProfessorLuzzatto,dallecolonne
dell’Unità,SariNusseibehha

lanciatounappelloaccorato
all’Europaealnuovogoverno
italianoperchéscongiurino il
rischiodiundisastroumanitarionei
Territori.Qualè inproposito lasua
posizione?
«Quello di Sari Nusseibeh è un appello
comprensibile perchè riguarda esclusi-
vamente l’aspetto umanitario del pro-
blema. Ma per dare un giudizio equili-
brato non si può fare a meno di porsi la
domanda su chi sarà chiamato a gestire
eventuali fondi sbloccati. Infatti si so-
stiene da più parti che in passato fondi
destinati a obiettivi umanitari fossero
stati devoluti ad altri scopi. E non c’è
dubbio, peraltro, che l’intransigenza di
Hamas nel rifiutare di riconoscere persi-
no gli accordi di Oslo, rende l’attuale
governo palestinese insufficientemente
credibile da questo punto di vista. So be-
nissimo che il rettore dell’Università
araba di Gerusalemme appartiene ad
uno schieramento che è viceversa dispo-
nibile al dialogo con Israele e che non si
pone problemi sul riconoscimento dello
Stato ebraico. Ritengo che un passo es-

senziale che dovrebbe accompagnarsi
alla richiesta di aiuti umanitari alla po-
polazione palestinese, sia quello di dif-
ferenziarsi dall’intransigenza politica
dell’attuale dirigenza governativa. In al-
tri termini, io sono convinto che non si
possa restare indifferenti di fronte all’in-
dubbia sofferenza di una popolazione
civile, ma è al tempo stesso indispensa-
bile impedire che neppure una minima
parte dei fondi in questioni venga ado-
perata per scopi diversi da quelli richie-
sti, tanto più se lo scopo è quello di reca-
re morte e sofferenza ai civili israelia-
ni».
L’appellodiSariNusseibeh incrocia
temporalmente la formazionedel
nuovogoverno italianoguidatoda
RomanoProdi. Israelee lacomunità
ebraica italianaguardanocon
attenzionecriticaalnuovotitolare
dellaFarnesina.Cosasiattendedal
governoProdiedalneoministro
degliEsteriMassimoD’Alemaper
ciòcheconcerne ilconflitto
israelo-palestinese?
«Il nuovo governo deve prendere in
considerazione anche l’altro appello,
quello dello scrittore israeliano Amos

Oz pubblicato qualche settimana fa da
un settimanale italiano, nel quale lo
scrittore, da sempre impegnato nel dia-
logo, lanciava agli europei l’accusa “è
colpa vostra”. Andando a fondo, è mia
opinione che le tensioni del Medio
Oriente, prima e dopo la fase difficile
del colonialismo, sono in gran parte, se
non nella totalità, dovute agli interessi
economici e militari delle potenze estra-
nee alla regione. La loro presenza è
spesso giustificata, o mascherata, nella
qualità di pacificatori o moderatori del-
la tensione, ed è quindi fortemente so-
spetta di strumentalismo. È necessario
che anche in questo campo l’Europa, e
in essa l’Italia, sappia voltare pagina
presentandosi come un interlocutore
che intende cooperare sul piano politi-
co, culturale ed economico, ma in modo
paritario con le popolazioni e i governi
della regione. La promozione di uno svi-
luppo accessibile per tutti è condiziona-
ta dalla promozione di una volontà di
convivenza pacifica. Questa è la strada
per una soluzione anche del conflitto
israelo-palestinese. Mi richiamo alla
sintesi con la quale il Presidente Napoli-
tano ha riassunto il problema nel suo

messaggio di insediamento. Condivido
nello spirito e nella lettera le parole del
capo dello Stato».
Restanoleperplessitàdiesponenti
dell’ebraismoitaliano...
«Io credo che non spetta a noi la scelta di
ministri e sottosegretari. Su questo pun-
to non interverrei; ritengo semmai di
esporre, come ho cercato di fare tante
volte in passato, le tematiche sulle quali
dovrà cimentarsi la prossima politica
estera italiana. Dico questo rendendomi
conto del fatto che la complessità dei
problemi non permetta una formula
semplicistica ma semmai esige da tutti
coloro che hanno interesse a una solu-
zione pacifica, e pertanto sia al governo
italiano che alle stesso organizzazioni
ebraiche, di mantenere un dialogo co-
stante per individuare una linea di con-
dotta che possa soddisfare entrambi,
considerando soprattutto la necessità,
avvertita da israeliani e palestinesi, di
raggiungere una vita più serena che si
riassume nelle parole pace, autonomia,
sicurezza. Ho fiducia che sulla base di
dialoghi permanenti e di volontà di chia-
rimento questa linea potrà essere garan-
tita anche in futuro dalla Farnesina».

AIUTIAMO I PALESTINESI L’ex presidente delle Comunità ebraiche conta sulla saggezza del governo italiano e plaude alle parole di Napolitano

Luzzatto: «Aiuti al popolo ma severità verso Hamas»

S’infiamma in Afghanistan la
guerra contro i Talebani, che sem-
pre più spesso ingaggiano cruente
battaglie con le forze della coali-
zione internazionale che sostengo-
no il presidente Hamid Karzai. Ad
Herat intanto un kamikaze si è fat-
to esplodere a 1500 metri dalla ba-
se italiana; un americano è morto
ed altri due sono rimasti feriti.
Nel sud del Paese, dove i guerri-
glieri integralisti sono più forti, tra
mercoledì e ieri sono divampati
due scontri violenti e prolungati,
che hanno lasciato sul terreno, se-
condo fonti americane e governati-
ve afghane, una sessantina di ribel-
li, 13 poliziotti e una soldatessa ca-
nadese. I combattimenti si sono in-
tensificati fin dalla fine dell'inver-
no, e ormai sembra in atto un’esca-
lation in vista del prossimo dispie-
gamento, a luglio, di forze della
Nato anche in queste province del
sud e sud est finora affidate ai mili-
tari americani.
La battaglia più intensa, durata cir-
ca nove ore, si è svolta nella città
di Mosa Qala, nella provincia me-
ridionale di Helmand, che è stata
attaccata mercoledì sera da centi-
naia di Talebani. Il vice governato-
re Amir Mohammad Akhundza-
da, ha dichiarato che si è trattato
del più massiccio attacco mai sfer-
rato nella provincia dall’inizio del-
l’intervento Usa. Negli scontri so-
no rimasti uccisi 13 poliziotti e 40
guerriglieri; sei poliziotti sono ri-
masti feriti. I ribelli hanno concen-
trato l'attacco su edifici governati-
vi e sui posti di polizia, ma nei
combattimenti sono andati a fuo-

co anche molti negozi del mercato
cittadino. Akhundzada ha detto
che c'è stato anche un numero im-
precisato di vittime civili. Un por-
tavoce dei Talebani, il comandan-
te Qari Mohammad Yusuf, ha di-
chiarato ad un’agenzia locale che i
poliziotti uccisi sono 30. La pro-
vincia di Helmand è sotto il con-
trollo delle truppe britanniche, ma
nessun soldato straniero ha parte-
cipato ai combattimenti della not-
tata, ha precisato un portavoce go-
vernativo. In un'altra turbolenta
provincia del sud, quella di Kan-
dahar, truppe governative appog-
giate da soldati canadesi e da eli-
cotteri britannici hanno attaccato
forze talebane nel distretto di
Panjwai. Dopo 24 ore di combatti-
menti sporadici, 18 ribelli sono
stati uccisi e almeno 35 sono stati
arrestati. Negli scontri è stata ucci-
sa anche una donna ufficiale cana-
dese, il capitano Nichola Kathleen
Sarah Goddard. Mercoledì sera ad
Ottawa il Parlamento ha approva-
to il prolungamento della missio-
ne delle forze del Canada in Af-
ghanistan fino al 2009. Prosegue
intanto l’offensiva terroristica an-
che ad Herat, nella parte occiden-
tale dell’Afghanistan, dove sono
schierati anche i soldati italiani.
Un kamikaze si è fatto esplodere
ieri mattina a circa 1500 metri dal-
la base italiana. L’esplosione ha
provocato la morte di un civile
americano e il ferimento di altri
cinque componenti del convoglio
coinvolto nell'attacco suicida. I fe-
riti sono due civili americani. Nes-
sun italiano è stato coinvolto.
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